
MILANO La crisi dell'industria dell'auto ha
pesato nel 2002 in modo determinante sull'
economia piemontese che ha fatto registra-
re un Pil in diminuzione dello 0,5%. La
stima è stata elaborata dalla Banca d' Italia
che ha diffuso ieri le note sull'andamento
economico della regione.

La debolezza del ciclo economico è sta-
ta anche determinata dalla crisi del settore
tessile, mentre ha tenuto il settore delle
costruzioni, sia nel campo delle grandi in-
frastrutture che dell' edilizia, e le prospetti-
ve sono buone anche per il futuro grazie
agli investimenti previsti per i Giochi olim-
pici invernali del 2006.

In Piemonte la produzione manifattu-
riera è diminuita del 4,4%. Nei settori me-
talmeccanico e tessile la riduzione ha tocca-
to punte dell' 8-9%. Inevitabili i contraccol-
pi sull'occupazione, la cui crescita si è so-
stanzialmente fermata (calcolando la cassa-
integrazione si ha un +0,1% rispetto al
2001, ma un -0,6% nell' industria). Inoltre
c'è stata una riduzione degli occupati a
tempo determinato (-1,9%), cui è corrispo-
sto un aumento del lavoro temporaneo
(+12%) e part-time (+ 8,4%) tra i più alti
d' Italia. Il tasso di disoccupazione ha avu-
to comunque solo un lieve aumento
(+0,2%) e si è attestato al 5,1%.

Un panorama caratterizzato dalla sta-
gnazione dei livelli di attività economica è
invece quello che emerge dall’indagine con-
giunturale condotta dalla Federazione re-
gionale degli industriali sull'industria ma-
nifatturiera del Veneto, per il primo trime-
stre 2003, rispetto all'analogo periodo dell'
anno precedente.

La debolezza della domanda interna e
la notevole diminuzione di quella estera
hanno contribuito a mantenere il quadro
economico sostanzialmente immutato ri-
spetto ai dati non certo positivi registrati
nel 2002. Infatti l'indagine condotta su 926
imprese manifatturiere venete, mostra una
produzione che si assesta intorno allo
0,2% - sempre rispetto al primo trimestre
2002 - con andamenti particolarmente ne-
gativi in settori tradizionali come: tessile
(-3,1%), calzature (-2,2%), pelli e cuoio
(-5,4%), occhialeria (-8,3%), oreficeria
(-16%).

Anche l'andamento degli ordini totali
si attesta intorno allo 0,1%, sempre riferen-
dosi al primo trimestre 2002, supportato
da dati con trend negativo per calzature
3,6%, gomma e plastica -6,8%; controbi-
lanciati da andamenti stazionari nei settori
del legno, tessile, metallurgia, macchine,
elettromeccanica, occhialeria ed oreficeria.

Giampiero Rossi

MILANO La strage silenziosa dei cantie-
ri italiani continua: meno di sei mesi
del 2003 e già si contano 104 vittime
nell’edilizia. La tragica statistica viene
aggiornata costantemente dalla Fillea
Cgil, che dall'inizio di quest'anno sta
monitorando sul sito www.filleacgil.it
gli incidenti mortali che si verificano
nei cantieri della penisola. Ben il 38%
degli infortuni sul lavoro interessano
infatti il settore delle costruzioni. E
pensare che «questi dati, però, non
tengono conto degli incidenti che pas-
sano sotto silenzio, perché i lavoratori
colpiti spesso sono “irregolari” e non
vengono registrati nè dall'anagrafe
delle Casse Edili nè da quella dell'
Inail».

Nell'edilizia nel 2002 «gli infortu-
ni sono stati 87.595 e le ore di lavoro
perse per infortunio denunciate oltre
237 mila (nel 2001 erano 97.970 gli
infortuni sul lavoro). I dati sulla mor-
talità nelle costruzioni in questi mesi
del 2003 - sottolinea la scheda riepilo-
gativa della Fillea - invertono una ten-
denza solo apparentemente positiva.
E proprio per questo il sindacato de-
gli edili lancia l'ennesimo grido d'allar-
me. In Italia si muore lavorando più
che negli altri paesi europei. Sono so-
prattutto i lavoratori delle piccole im-
prese a farne le spese. Nell'Unione Eu-
ropea il dato medio di casi mortali
per centomila occupati è 2,7, mentre
quello italiano è 3,3».

Il monitoraggio della Fillea rileva
che l'età media degli edili morti nei
cantieri nel 2003 è di 40 anni. «La
quasi totalità sono italiani. Ma un
12% delle vittime era di nazionalità
straniera, la maggior parte proveniva
dai paesi dell'Est Europa». La causa
più frequente è la caduta dall'alto
(39%). Le altre cause sono: il crollo di
un muro (13%), travolto da gru, car-
rello elevatore o ruspa (13%), colpito
da materiali di lavoro (8%) e folgora-
to (7%). La ripartizione geografica de-
gli infortuni mortali 2003 vede un tri-
ste primato del nord, con il 68% dei
casi, mentre al centro e al sud sono ne
avvenuti rispettivamente il 13 e il
19%. Gli infortuni mortali accadono
più frequentemente nel giorno di lu-
nedì e venerdì ma ci sono anche parec-
chi episodi nei giorni festivi. «Nel

2002 il numero degli immigrati che
lavorano in edilizia è raddoppiato ri-
spetto al 2001. La sicurezza è l'ultima
voce presa in considerazione nel pre-
ventivo dei costi e nella programma-
zione dei lavori, è considerata una vo-
ce accessoria e assolutamente discre-
zionale», commenta la nota sindacale

«La spinta alla precarizzazione
che domina l'azione di Governo e
gran parte del mondo imprenditoria-
le - sottolinea il Segretario Generale
della Fillea, Franco Martini - ha cono-
sciuto anche in edilizia la sua onda
frangente. Pareva impossibile spinger-
si oltre il limite di un'impresa ridotta

a dimensioni atomiche, oppure ad un
mercato del lavoro dove viene stima-
to fino al 50% di lavoro sommerso e
irregolare. Eppure la domanda di ulte-
riore flessibilità - conclude Martini - è
arrivata anche qui, con l'introduzione
di rapporti atipici in un settore dove il
problema reale è esattamente oppo-
sto, la fidelizzazione dei dipendenti,
data la scarsità di manodopera in va-
ste aree del Paese».

La Cisl, intanto, solleva la questio-
ne della sicurezza sul lavoro e dei man-
cati risarcimenti. Sono più di un mi-
lione, infatti, i lavoratori colpiti ogni
anno da infortuni sul lavoro e delle

malattie professionali ma, secondo gli
ultimi dati disponibili (luglio 2000-lu-
glio 2001), soltanto in 27.000 sono
stati risarciti dall'Inail. È l'amara foto-

grafia del lavoro in Italia, così come
emerge dai dati forniti dall'Inas (il pa-
tronato della Cisl) che per oggi ha
indetto una giornata proprio sul tema
della sicurezza, alla quale parteciperà
anche il segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta. «Nove lavoratori su
dieci - sottolinea l'Inas - non sono
assistiti da Enti di Patronato nei con-
fronti dell'Inail, che adotta i criteri
restrittivi di qualsiasi assicurazione
privata nel valutare i risarcimenti da
erogare agli assicurati, che spesso de-
vono a ricorrere a consulenti legali o
medico legali privatamente, mentre
l'assistenza dei patronati è invece gra-

tuita». E Savino Pezzotta osserva che
«in molti casi un diritto non patroci-
nato rischia di tradursi automatica-
mente in un diritto negato, tanto più
che abbiamo la sensazione che l'Inail
stia spendendo troppo poco per i ri-
sarcimenti dei lavoratori: troppo po-
co rispetto all'andamento complessi-
vo degli infortuni e troppo poco ri-
spetto alle ultime novità legislative,
che pure hanno esteso la tutela e allar-
gato la base assicurata». Anche per
questo la Cisl lancia il suo Telefono
Verde come punto di riferimento per
la sicurezza sul lavoro: il numero è
800.001303.

Sotto accusa, per
la Fillea-Cgil,
il sommerso
e la politica
di precarizzazione
del governo

Alla vigilia delle sfilate maschili di Firenze, Mario Boselli ribadisce le accuse al governo: aiuti alla Fiat, ma per noi niente

Moda in allarme: perdiamo migliaia di posti

‘‘

CAGLIARI I portalettere sciopera-
no e le Poste li multano
scontando quattro ore dallo
stipendio. Protagonisti di questa
vicenda alcuni portalettere
impiegati in un ufficio postale in
un centro del Cagliaritano. I
giorni scorsi i portalettere hanno
ricevuto una lettera dalle Poste
con cui si annunciava la
detrazione di quattro ore dallo
stipendio successivo. Motivo del
provvedimento uno sciopero
organizzato dai portalettere
davanti alla sede centrale delle
poste. Una protesta nata per
rimarcare la «carenza di
personale», e il fatto che, come
denunciano i sindacati, «i
portalettere non hanno ancora
usufruito delle ferie del 2002 e del
2003». Una carenza di personale
che avrebbe provocato disservizi e
disagi agli abitanti delle zone
periferiche del piccolo centro.
Dopo le proteste verbali e i
comunicati stampa, la protesta
vera e propria davanti alla sede
principale delle Poste. Una
protesta non gradita dall’azienda
che ha deciso di «punire i
contestatori».

d.m.

MILANO Definisce il governo «com-
pletamente inadempiente», ed è
convinto sia «una vergogna che in
Italia si pensi ad aiutare il settore
dell’auto dove la produzione italia-
na non avrà mai una vera leader-
ship».

Mario Boselli, presidente della
Camera nazionale della Moda ita-
liana, conferma l’allarme rosso in
cui versa il settore, e anzi sottoli-
nea l’ulteriore aggravarsi della si-
tuazione. Dopo i 38mila addetti
persi nel 2002 e di fronte a sinistri
scricchiolii in molti distretti (Bosel-
li fa un pronostico di circa 30mila
esuberi), «ci aspettiamo - dice -
segnali chiari dalla verifica di go-
verno».

Se pure i ricavi totali delle im-
prese nel 2002 hanno retto (71.097
milioni di euro) contenendo il ca-
lo in un meno 2,5%, la produzio-
ne realizzata in Italia ha segnato

un preoccupante meno 8,7%. E il
2003 non andrà meglio: il quadro
è peggiorato rispetto anche a sei
mesi fa, e il fatturato complessivo
non supererà il livello del 2002 (il
risultato quindi, depurato dall’in-
flazione, sarà negativo). Gli effetti
si trascineranno nel 2004 che ve-
drà una crescita solo nel secondo
semestre.

Un quadro a tinte fosche quel-
lo presentato ieri da Boselli, che ha
illustrato una ricerca dell’Area
Centro Studi di Sistema Moda Ita-
lia realizzato in occasione di Pitti
Immagine Uomo, la cui 64esima
edizione aprirà i battenti a Firenze
giovedì 19 giugno.

A metà 2003 - dice lo studio -
la congiuntura è peggiore rispetto
a quella che si delineava solo 12
mesi fa e che già sembrava partico-
larmente negativa.

L’industria della moda comun-

que si presenta come un sistema a
due velocità: quest’anno il compar-
to a monte (tessile e pelle) avrà un
andamento ancora molto negati-
vo, quello a valle (abbigliamento,
pelletteria, calzature) viaggerà su
una crescita del 3% in media, ma
con forte divaricazione tra fattura-
to e produzione (che nel primo
trimestre 2003 segnala meno 11%
per abbigliamento, accessori, calza-
ture).

Si è registrato già nel 2002 un
forte spostamento delle produzio-
ni all’estero e ancora non si può
sapere se si tratta di un fenomeno
contingente: la differenza tra fattu-
rato e produzione comunque è di-
ventata molto consistente.

Morale: il 2002 viene archivia-
to con un fatturato complessivo in
discesa (meno 3,9%) a meno di 46
miliardi di euro. In termini di tassi
di crescita, si tratta del peggior ri-

sultato messo a segno dall’indu-
stria dal 1993.

E adesso, l’euro forte pesa sul-
l’export, anche se rende competiti-
vi i prodotti extra-europei e favori-
sce i produttori che hanno esteso
la filiera all’estero delocalizzando
parte della produzione.

Quanto all’attuale fiducia dei
consumatori, la ricerca segnala
che in Italia è vicina ai minimi sto-
rici del 1994: mentre in Usa la pro-
pensione a spendere è risalita, in
Europa è stazionaria, mentre l’Ita-
lia si distingue in negativo.

La speranza di una ripresa è
quindi rinviata al 2004 (sempre
che non si verifichino ulteriori sva-
lutazioni del dollaro): comunque
gli effetti negativi si trascineranno
anche sul primo trimestre, mentre
nel secondo sia i comparti a valle
sia quelli a monte dovrebbero rive-
dere una crescita del 4%.

Seguendo il miglioramento del-
la domanda interna, l’import si at-
testerà su una crescita del 7% e
l’export dovrebbe tornare a cresce-
re del 4-5% circa.

Ma sono molte le incognite
che pesano sul settore e che riguar-
dano lo scenario internazionale:
ormai si parla con sempre maggio-
re convinzione di un recupero del-
l’economia molto graduale, appe-
santito dagli squilibri macroecono-
mici Usa e, più in generale, da una
dinamicità attuale e prospettica
del commercio internazionale sen-
sibilmente inferiore a quella che
ha caratterizzato, in media, la se-
conda metà degli anni Novanta.

A questo quadro già poco esal-
tante si sono poi aggiunte, di recen-
te, le incognite legate ai possibili
effetti dell’epidemia di Sars che ha
colpito la Cina.

la.ma.

Per il Piemonte è recessione
Clima di stagnazione in Veneto

MILANO Sono oltre 520 mila i lavo-
ratori extracomunitari stagionali
regolarmente impegnati nelle im-
prese agricole europee su un tota-
le di circa 4.600.000 occupati sta-
gionali in agricoltura. A conti fat-
ti, dunque, nell'Unione più di un
lavoratore stagionale agricolo su
dieci è extracomunitario e la loro
presenza nei campi cresce ad un
ritmo che in Italia ha raggiunto il
15% negli ultimi anni. Ad affer-
marlo è la Coldiretti, in vista del
vertice europeo dei capi di Stato
di Salonicco, per sottolineare l'im-
portanza della presenza dei lavora-
tori extracomunitari per lo svilup-
po dell'agricoltura italiana ed euro-

pea.
«L'immigrazione legale è una

risorsa per lo sviluppo economico
e sociale della nuova Europa - so-
stiene la Coldiretti - e bisogna da-
re una risposta strutturale ai biso-
gni delle imprese e alle aspettative
dei lavoratori, che sappia concilia-
re il rigore nei confronti della clan-
destinità con i cambiamenti di
una moderna economia post-in-
dustriale».

In agricoltura, il maggior nu-
mero di extracomunitari si è regi-
strato in Germania (250.000), in
Grecia (120.000) e appunto in Ita-
lia, dove il Decreto approvato dall'
ultimo Consiglio dei Ministri ha

autorizzato l'ingresso di ulteriori
8.500 lavoratori stagionali rispetto
ai 60.000 autorizzati all'inizio dell'
anno per il 2003. «Una risposta
coerente alle esigenze manifestate
dalle imprese e dai lavoratori che -
sostiene la Coldiretti - ha preso
atto della difficile situazione nei
campi in vista delle imminenti
campagne di raccolta dei prodotti
agricoli».

La maggior parte dei lavorato-
ri extracomunitari agricoli occupa-
ti nell'Unione proviene dai Paesi
dell'Europa dell'Est (90 %), verso
i quali è stato deciso l'allargamen-
to. Riguardo all'immigrazione sta-
gionale di lavoratori agricoli extra-

comunitari è possibile distinguere
tre categorie di Paesi in base al
loro comportamento.

In Germania, in Austria e in
Grecia, l'immigrazione stagionale
- sostiene la Coldiretti - è larga-
mente ammessa e i lavoratori sta-
gionali extracomunitari costitui-
scono in questi Paesi una elevata
percentuale degli stagionali agrico-
li. Si tratta, per la maggior parte,
di lavoratori provenienti dai Paesi
dell'Europa centrale ed orientale:
in Germania, sono presenti essen-
zialmente polacchi, ma anche un-
gheresi e rumeni; l'Austria acco-
glie polacchi, ungheresi e cittadini
dell'ex Jugoslavia; in Grecia, si tro-

vano soprattutto albanesi, ma an-
che bulgari, rumeni.

In Spagna, Francia e Italia,
l'immigrazione stagionale è possi-
bile, ma - continua la Coldiretti -
è fortemente regolamentata. In Ita-
lia e in Spagna, i lavoratori stagio-
nali stranieri sono relativamente
numerosi ma regolamentati attra-
verso il meccanismo dei flussi,
mentre in Francia, l'immigrazione
stagionale è teoricamente possibi-
le, ma è fortemente limitata nei
fatti: i lavoratori stagionali migran-
ti rappresentano meno dell'1% de-
gli stagionali agricoli. Infine, in
Belgio e in Danimarca, l'immigra-
zione è vietata o quasi vietata.

Presentato uno studio della Coldiretti, in vista del vertice europeo di Salonicco, che sottolinea l’importanza delle immigrazioni stagionali. Le diverse regolamentazioni nazionali

Agricoltura Ue, un lavoratore su dieci è extracomunitario

Lavoro, la silenziosa strage quotidiana
104 omicidi bianchi nei cantieri edili. Un milione d’incidenti l’anno, ma pochi risarcimenti

industria

Manifesti contro i morti sul lavoro attaccati vicino ad un cantiere edile  Andrea Sabbadini

Postini multati
per uno sciopero
di protesta
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